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LA REGIONE SPONSORIZZA L’INSULTANTE «DI PADRE IN FIGLIA»

«Di graspa in sgnapa», fiction alcolica della Rai
L’ha ideata la madre del ministro Calenda. Inedita la tesi di fondo: veneti ubriaconi
di STEFANO LORENZETTO

n D a  Fa m igl  ia
C ri stia n a , che in
materia dovreb-
be rappresentare
una garanzia, ho
appreso che la fa-

miglia italiana tra il 1958 e i pri-
mi anni Ottanta era formata da
mariti maneschi e puttanieri,
mogli analfabete e fedifraghe,
madri zoccole che abbandona-
vano la prole in tenera età per
inseguire la carriera di foto-

modelle da alcova a Milano, fi-
glie che si concedevano al pri-
mo che passava, minorenni
che mascheravano le conse-
guenze (così Sergio Saviane
chiamava i frutti del coito) o
con un matrimonio riparatore
in chiesa o con un aborto clan-
destino, gemelli strafatti di
Lsd e legati da rapporti affetti-
vi incestuosi. «Di padre in fi-
gl ia: tutte le cose da sapere sul-
la fiction Rai», strillava il servi-
zio pubblicato il 25 aprile sul
sito del settimanale. «Stasera

va in onda su Rai 1 la seconda
puntata della serie che raccon-
ta la storia di una famiglia ve-
neta in cui la figura dispotica
del padre viene nel tempo so-
stituita da quella delle donne,
alla conclusione di un proces-
so di emancipazione». Ah, ec-
co, era la festa di Liberazione
della donna.

M’è venuta voglia di darci
u n’occhiata. Dico subito che se
il regista Riccardo Milani mi
avesse interpellato, da veneto
gli avrei suggerito d’i nt i to l a re

la fiction Di graspa in sgnapa.
Purtroppo non è stato ben
consigliato dall’ideatrice del
soggetto, Cristina Comencini,
nonostante costei sia la madre
di Carlo Calenda, uno che di
imposte sugli spiriti e di bolli-
ni dell’Utif dovrebbe intender-
si parecchio, essendo il mini-
stro dello Sviluppo economi-
c o.

Trattasi infatti di sceneggia-
to ad alto tasso alcolemico gi-
rato a Bassano del Grappa, (...)

segue a pagina 17

PERCHÉ BISOGNA INDAGARE SULL’IMMIGRA ZIONE

Capi dell’Isis curati nei nostri ospedali
Si fingono feriti di guerra in Libia ed entrano in Europa. Assistiti a Milano e Pescara, poi la fuga
In Calabria arrestati due scafisti dell’Est: importavano clandestini stipati su imbarcazioni di lusso
IL CASO ZUCCARO

SULLE ONG
IL GOVERNO
RISCHIA
LA CRISI
di MAURIZIO BELPIETRO

n Il governo è
nel  caos.  Una
parte di esso, in-
fatti, si è schie-
rata contro i l
procuratore di

Catania che ha alzato il velo
sul ruolo delle Ong nel traffi-
co di immigrati fra la Libia e
l’Italia. Un’altra, rappresen-
tata dal ministro degli Esteri
ed ex responsabile dell’I n-
terno, Angelino Alfano, di-
fende invece il pm e sostiene
che si debba mettere da par-
te ogni ipocrisia per capire
chi finanzi certe cosiddette
associazioni umanitarie che
operano nel Mediterraneo.

Nel mezzo di questo scon-
tro, poi, c’è Matteo Renzi, un
signore che si candida a gui-
dare il Pd e di seguito il Pae-
se, il quale attacca Lega e
Cinque stelle perché preten-
dono chiarezza sul ruolo del-
le organizzazioni non gover-
native in relazione all’a u-
mento del flusso di profughi
verso le nostre coste. Insom-
ma, a Palazzo Chigi e dintor-
ni, in materia di clandestini,
hanno poche idee ma confu-
se. Gentiloni difende i volon-
tari, dicendo che rivestono
un ruolo prezioso, mentre
Andrea Orlando, ministro
della Giustizia e pure lui
candidato alla guida del Par-
tito democratico, se la pren-
de con il suo compagno di
banco nel governo, accusan-
do il capo della Farnesina di
essere stato piuttosto di-
stratto quando era alla guida
del Viminale.

Ammesso che ce ne fosse
bisogno, il tutti contro tutti
dimostra che (...)

segue a pagina 3

La scuola italiana s’è ribaltata
Sono i prof a copiare i compiti
Tutti i siti da cui i docenti prendono pari pari le verifiche. I ragazzi? Si adeguano

di FRANCESCO BORGONOVO

n Grazie ai Comitati di soste-
gno ai feriti libici sono giunti
in Europa combattenti jiha-
disti che hanno finto di esse-
re militari regolari del gover-
no di Tripoli. Sono passati da
ospedali italiani e di altri Pae-
si, poi lasciati liberi. A gestire
il sistema era uno dei più te-

muti combattenti libici, che è
stato avvistato a Milano. Nel
nostro Paese sono giunti an-
che i suoi fratelli, uno dei
quali noto per avere un ruolo
importante nell’Is i s .

a pagina 2

GIACOMO AMADORI
e FABIO AMENDOLARA

a pagina 3

di MARIO GIORDANO

n «A un certo
punto si scoprì
che in Kosovo
erano state costi-
tuite parecchie
Ong che in realtà

facevano capo ai boss albane-
si». Sapete chi parlava così nel

gennaio 2000? L’allora mini-
stro delle Finanze, Vincenzo
Visco. Evidentemente il pro-
blema dei rapporti tra i cosid-
detti «volontari» e la malavita
internazionale era già all’ordi -
ne del giorno, tanto che si era
pensato, anche in quell’occa -
sione, di indagare. Al posto (...)

segue a pagina 5

QUANTE OMBRE SUI BENEFATTORI

È da 20 anni che gli «angeli»
combinano di questi disastri

Renzi vincerà
Ma dopo le primarie
lo odieranno tutti
di GIAMPAOLO PANSA

n E così siamo arrivati al
fatale 30 aprile. Stasera co-
nosceremo il nome del
nuovo segretario del Parti-
to democratico, il vincitore
delle maledette primarie.

Tutti i bookmaker danno per vincente
alla grande un politico che ben cono-
sciamo: Matteo Renzi, già leader del Pd
nonché presidente del Consiglio dal
febbraio 2014 al dicembre 2016. Dun-
que noi cronistacci lo pesiamo (...)

segue a pagina 7

IL BESTIARIO

Il 1° maggio, festa del lavoro, le redazioni
restano chiuse. L aVer ità to r n e r à

in edicola con l’edizione di mercoledì 3.

di SERGIO BARLOCCHETTI

n Che a scuola si copi, non è
una gran notizia. Che lo fac-
ciano i professori, sì. Abbia-
mo indagato a partire da una
segnalazione diretta: una
classe dove i ragazzi sapeva-
no già le domande perché
erano i docenti a «ispirarsi» a
siti che ospitano verifiche
pronte su diverse materie.
Ecco quali sono, e come sma-
scherare i professori «copio-
ni». Che educano i ragazzi a
fregare, magari sbagliando
apposta un paio di quesiti
per non farsi scoprire.

a pagina 8

Camon: «Grillo dovrà
rovesciare il tavolo»

di MAURIZIO CAVERZAN a pagina 12

UN PAESE PERDUTO

Il conto della guerra pd
finisce nella manovra

di CARLO PELANDA a pagina 6

UN PAESE IN OSTAGGIO

Martina, il ministro europeista
preso a sberle dall’Eur opa

di CARLO CAMBI
a pagina 9
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ZLA FICTION «DI PADRE IN FIGLIA»
Segue dalla prima pagina

di STEFANO LORENZETTO

(...) con qualche puntatina fra
Marostica, Vicenza e Padova.
Tutto ruota attorno alla di-
stilleria della famiglia Fran-
za, o Spagna (avrebbe potuto
anche chiamarsi così: Ivana,
la cantante, è veronese in fin
dei conti), purché se magna.
Vi predominano la cultura
materialista, bere e mangiare
innanzitutto, e il culto delle
cose: la villa disegnata dal
geometra («’arda che caset-
ta!»), la prima lavastoviglie, il
tostapane, il frullatore, la te-
levisione Brionvega e l’ammi-
raglia da sió ri del capofami-
glia, una patetica Fiat 130 che
usava solo il presidente San-
dro Pertini, sostituita a metà
sceneggiato da una Mercedes
color merdolina di marziano.
Per i fortunati lettori che non
si sono sorbiti questa broda-
glia, riassumo le vicende dei
Franza, baciapile da messa
ultima. Mi fermo ai tre prota-
gonisti principali, onde non
deprimere il loro sen-
s o r io.

Giovanni Franza
(Alessio Boni) è un
prepotente che pensa
solo alle vinacce da
trasformare in 6.000
bottiglie di g ra s p a per
la piena produzione.
Sbraita in dialetto.
Impreca perché la
moglie gli scodella so-
lo femmine e tarda a
dargli un erede ma-
schio. Frega il suo so-
cio. Apre un negozio
all’amante dopo essersene
procurata un’altra più giova-
ne. Si preoccupa delle ten-
denze sessuali del figlio ado-
lescente («senti un po’, te, sa-
rai mica vergine?») e si dimo-
stra rincuorato dalla diplo-
matica risposta dell’i m b ra -
nato: «Braooo Antonio, te de-
vi divertire, no’ pensare a
l’amore, a ’sta età, poi». Spro-
na il rampollo a frequentare i
postriboli («non andare dalle
vecchie, una brava ed esperta
sì, ma vecia no, per carità!»).
Progetta d’intestargli l’a z ie n -
da, mentre il poverino vor-
rebbe seguire in riva al Gange
la sorella gemella, che lo ha
avviato alla droga. Da ultimo,
il fabbricante di grap-
pa tiene sotto scopa il
sindaco, un maneg-
gione democristiano
che ha una pantegana
morta al posto del
parrucchino e dovrà
diventare suocero del
distillatore per porre
rimedio all’i n c o nt i -
nenza del figlio etili-
sta e debosciato.

La moglie Franca
Franza (Stefania Roc-
ca) è un’ignorante mi-
te e sottomessa. Pr i -
ma di partorire deve
andare a recuperare il
marito in un bordello
dove si sta rilassando
con Pina, l’amante preferita.
Passa le giornate a consigliar-
si con la predetta Pina, dive-
nuta nel frattempo sua amica
nonché titolare, ora che ha fi-
nito di esercitare il meretri-
cio, di un negozio di modista
che il porcaccione le ha aper-
to a titolo di buonuscita. Non
sapendo né leggere né scrive-
re, dalla medesima si fa an-
che compilare le lettere
d’amore che poi non ha il co-
raggio di spedire a una vec-
chia fiamma, Jorge, cono-
sciuto quando da giovanissi-
ma era emigrante in Brasile.
Infine, al primo viaggio di
Jorge in Italia, consuma con
lui ripetuti e travolgenti am-

plessi in un alberghetto di
M a ro s t ic a .

La primogenita Maria Te-
resa Franza (Cristiana Capo-
tondi) è una ragazza timida e
ingenua, ma assai determi-
n ata . Contro la volontà del
padre padrone va a studiare a
Padova e si laurea in chimica
con 110 e lode. Finisce a vive-
re in una comune di proto-
femministe, svaporate per
via della troppa marijuana
che fumano mentre se ne
stanno in ammollo a due a
due nella vasca da bagno, ca-
paci solo di divorare le prov-
viste che la coinquilina rie-
sce a comprarsi a fatica con
le 60.000 lire elargite men-

silmente dal taccagno grap-
parolo di Bassano. Non può
nemmeno consolarsi con il
caffè, l’infelice, giacché le
scivola continuamente di
mano la cuccuma e non c’è
verso che riesca a metterla
sul fuoco. Succede quando
con rossore virgineo deve
sorbirsi le sedute di autoco-
scienza delle cinque svalvo-
late: «Costringendola al rap-
porto vaginale, l’uomo priva
la donna della sua sessualità
autonoma, che corrisponde
alla clitoride», zac, la cuccu-
ma le finisce nel lavandino;
«che poi noi donne, poten-
zialmente, non abbiamo
neanche bisogno della pene-

trazione», zac, le sguscia di
nuovo dalle dita; «quante di
noi hanno finto l’o rga s m o » ,
zac, terza scivolata.

Non è che sia il caffè a ren-
derla nervosa, e del resto, se
non riesce a farlo, non può
nemmeno berlo. È che ha un
problema enorme: biblica-
mente parlando, non ha mai
conosciuto uomo. Ma il padre
non le crede e ordina un’i nva -
siva ispezione corporale alla
levatrice che l’ha fatta venire
al mondo, seguita da un de-
cesso immaginario («tu per
me sei morto», sibila la figlia
u m i l i ata) .

Se negli anni Settanta l’illi-
batezza non era ancora con-
siderata una colpa inescusa-
bile, lo è invece nell’Italia del
terzo millennio, e soprattutto
dalle parti di Viale Mazzini,
ove è noto che la castità mal si
concilia con il casting. Perciò
l’immacolata Maria Teresa si
risolve infine a chiedere «un
favore, una cortesia» a Giu-
seppe Nunzio (Corrado For-
tuna), operaio pugliese im-
migrato al Nord, abituato a
mostrarsi con il creapopoli al
vento: «Io non voglio più. Sì,
insomma, questa cosa che io
non l’ho mai fatto... Mi aiu-
ti?». Vi sembra una gentilez-
za che un generoso lettore
dell’Un ità possa rifiutarle?
«Ti aiuto», risponde infatti di
slancio. Bene, anche questa è
fatta, come diceva l’i m p e ra -
tore Giuseppe II in Am ad eu s .

Nella successiva puntata, è
accaduto pure di peggio. Si
vedevano suore così crudeli
da sembrare le sorelle di Karl
Franz Tausch, l’Ss che nel
1944 fece impiccare 31 parti-
giani bassanesi agli alberi di
viale dei Martiri. Qui per for-
tuna le religiose si limitavano
a spegnere il televisore in
bianco e nero della sala ri-
creazione appena partiva la
sigla di Ri sc h iatutto - puro sa-
dismo - e a combattere l’e nu -
resi notturna delle collegiali
quindicenni lasciandole se-
dute per ore con un lenzuolo

intriso di urina sul capo.
Sgangheratezze a parte,

non si capisce perché Di pa-
dre in figlia si apra con il logo
della Regione Lazio, visto che
nei titoli di testa compare
Adeodato Piazza, patriarca di
Venezia dal 1935 al 1948, che
benedice frotte di migranti
bellunesi e polesani pronti a
imbarcarsi per il Brasile. E
perché i titoli di coda comin-
ciano con la scritta «Si rin-
grazia Regione Veneto asses-
sorato alla Cultura e assesso-
rato al Turismo»? Esorto il
governatore leghista Luca
Zaia a visionare ciò che ha ap-
provato. Le assicuro, presi-
dente, che raramente mi è ca-
pitato di veder spargere sui
suoi corregionali, in 103 mi-
nuti, un quantitativo così
massiccio di guano: i piccioni
di piazza San Marco non ci
riuscirebbero, tutti insieme,
manco nell’arco di un anno.
Moltiplicando per quattro
puntate, fanno quasi sette
ore di televisione, con un’au -
dience altissima (si sa che
quella roba là piace a miliardi
di mosche).

Io vivo in questa regione da
12 anni prima che lei nasces-
se, caro Zaia, e ne conservo un
ricordo assai diverso rispetto
a quello offertoci dalla Rai
con l’incauto patrocinio della
Regione Veneto. L’epoca nar-
rata da questa fiction è stata,
per quelli della mia genera-
zione, un’età dell’oro, seppur
segnata da una povertà deco-
rosa. Ci si allenava alla disci-
plina dei desideri. Si frequen-
tava la parrocchia per impa-
rare a stare nel mondo. Si di-
scuteva in modo appassiona-
to su tutto. Ci si divertiva con
poco. Si trovava la morosa
guardandola in viso anziché
in foto su Facce e bocche. Si
faceva apprendistato. Si met-
tevano a frutto i talenti. Si tro-
vava lavoro a 18 anni. Si con-
quistava l’indipendenza eco-
nomica a 22 e ci si sposava a
25. Nella vita si celebrava un
solo matrimonio e con una so-

la moglie e i figli nascevano
tutti dalla stessa madre, non
si ordinavano per corrispon-
d e n za .

Sia chiaro, io non ce l’ho
con la Rai, che continua a fa-
re il suo mestiere come l’ha
sempre fatto, cioè male, ali-
mentando il più vieto luogo-
comunismo e replicando
all’infinito la fola dei veneti
ignoranti, ubriaconi, disone-
sti, ebeti, bigotti, ipocriti, re-
trivi, razzisti, evasori fiscali.
Ormai ci ho fatto il callo e mi
annoia commentare la nuova
grossolana mistificazione,
scaturita stavolta dall’esile
ingegno della Comencini,
una signora che di me e dei

miei fratelli di sangue non sa
niente e alla quale non si atta-
glia neppure un po’ il titolo
dello sceneggiato che ha par-
torito, Di padre in figlia, visto
che nulla, ma proprio nulla,
ha preso dal babbo Luigi, un
regista di capacità introspet-
tive e di sottigliezze psicolo-
giche a lei ignote.

No, io ce l’ho con la Nardi-
ni, «la prima grappa d’Ita l i a »
stando al claim degli stacchi
pubblicitari, che ha abiurato
la sua storia, cominciata nel
1779, sponsorizzando uno
sceneggiato nel quale sono
stati distillati poca testa,
molta coda e zero cuore, lo
stesso che a me si stringe per-

ché fu la g ra s p a del primo ci-
cinin fattomi assaggiare da
mio nonno.

Io ce l’ho con i Poli, che
hanno prestato la distilleria
affinché vi si officiasse que-
sto spregevole sacrilegio, am-
mainando per due settimane
la loro insegna per inalberare
quella fasulla della ditta
Franza & figlio, e se credono
che io possa tornare a bere
anche un solo sorso della loro
Sarpa, beh, se lo possono
s c o rd a re.

Io ce l’ho con la stolidità
del sindaco di Bassano che ha
autorizzato l’uso del Ponte
degli alpini, pari solo a quella
del segretario locale del suo
stesso partito, il Pd, il quale è
arrivato a dire che Di padre in
f igl ia «è un veicolo promozio-
nale unico per la città e per il
nostro territorio, un volano
per il turismo, per i prodotti
tipici», e anche, aggiungerei,
il modo migliore per dare ra-
gione a chi vi tratta da bifol-
chi asserviti agli sc h ei .

Io ce l’ho con la Vicenza
film commission, afflitta da

un autolesionismo co-
sì infantile da essersi
inventata la m o vie
m ap della miniserie
tv, e che ora vuole con-
ferire la cittadinanza
onoraria al regista.

Io ce l’ho con la cu-
ria di Vicenza e con il
parroco della chiesa
di San Giovanni Batti-
sta, che hanno lascia-
to ambientare nella
casa di Dio varie scene
della pagliacciata, in-
clusa quella in cui la

signora Franza, durante la
messa di capodanno, si mette
al collo un foulard rosso, il se-
gnale convenuto per confer-
mare all’amante brasiliano
che sarebbe disposta a scap-
pare con lui in Sudamerica.

Io ce l’ho con l’Un ive r s i tà
di Padova per aver posto l’au -
la magna di Palazzo del Bo e la
cattedra che fu di Galileo Ga-
lilei al servizio di un’i m p re s a
artistica così miserabile.

Che poi questa banalissi-
ma sagra degli sfasciafami-
glie si rivela pure poco ori-
ginale: la distilleria Sorelle
Franza, che sarà magnifica-
ta come simbolo di riscatto
nell’ultima puntata marte-

dì prossimo, esiste
nel Nordest già da
mezzo secolo, ed è
quella che Benito No-
nino ha lasciato co-
struire alla moglie
Giannola e alle tre
eredi, Cristina, Anto-
nella ed Elisabetta.

Quanto alla cosid-
detta evoluzione dei
costumi, non si vede
che cosa possano in-
segnare i romani ai vi-
centini, considerato
che il cinquantenne
ex presidente della
Confindustria berica,
già artigliere di mon-
tagna nella brigata Ju-

lia, due figlie, ha da tempo di-
vorziato dalla moglie per spo-
sare l’uomo con il quale con-
viveva da 13 anni.

In tutto lo sceneggiato c’è
una sola scena autoironica,
ancorché involontaria. È
quella in cui una troupe del
telegiornale ferma i fedeli
che escono dalla chiesa dopo
la messa domenicale per in-
terrogarli sulla legge che ha
introdotto il divorzio in Ita-
lia. «Ma siete della Rai?»,
chiede tutta eccitata la sposi-
na, pronta a lasciare il marito
nella puntata successiva. Ma
perché, non si vede? Davvero
tonte, queste venete.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

“Una trama all’insegna
del luogocomunismo, che,
incredibilmente, è stata
patrocinata dalla Regione
Veneto. E il sindaco e il Pd
di Bassano applaudono

”
“Io quell’epoca l’ho vissuta
e me la ricordo come
un’età dell’oro. Se Nardini
e Poli, sponsor di questo
scempio, sperano che beva
ancora la loro grappa...

”

P RO FA N A Z I O N E La famiglia Franza della fiction Di padre in figlia davanti all’altare nella chiesa di San Giovanni Battista a Bassano del Grappa

La madre del ministro Calenda
tratta i veneti da imbriagoni
Cristina Comencini, che non dimostra certo la sensibilità di suo padre Luigi, ha ideato per la Rai
l’ennesimo polpettone in cui sono raffigurati come etilisti, ignoranti, bigotti, ipocriti, evasori fiscali
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